Natale  2009 Novena  

23 dicembre – Ottavo giorno:  Con il Mistero nel cuore.

Guardiamo a Maria. La rappresentazione ( e quella del Bambin Gesù) è chiaramente influenzata dalle visione di S. Brigida.

“ Quando questi preparativi furono completati, la Vergine si inginocchiò con molta devozione e cominciò a pregare. Ella, voltata la schiena alla mangiatoia, alzò il viso al cielo e volse lo sguardo verso oriente. Con le mani alzate e gli occhi rivolti al cielo stava in ginocchio come rapita in dolcissima estasi di contemplazione, inebriata di divina dolcezza. Mentre era così assorta nella preghiera, vidi muoversi Colui che era nel suo grembo e subito, in un momento, in un batter d'occhio, diede alla luce il suo Figlio. Dal Neonato emanava tanta indescrivibile luce e tanto splendore,che il sole non potrebbe reggere al confronto; e la torcia, che il vecchio aveva portato dentro la grotta, non dava più alcunchiarore, perché quel divino splendore aveva annullato il materiale chiarore della candela.

Ma il modo di partorire era stato tanto improvviso e rapido che io non potei né scorgere né distinguere in qual modo e in quale parte del corpo il parto sia avvenuto.

Ma vidi subito il glorioso Bambino giacere a terra, luminoso, nudo ma pulitissimo. La sua pelle era

nitidissima e sul suo corpo non c'era alcunché di sudicio o di impuro”

La Madonna, non affaticata dal parto, è avvolta in un manto candido, belli e fluenti capelli incorniciano il suo viso in estatica contemplazione del Figlio che, misteriosamente , ha generato.

Maria è la Vergine che ha partorito l’Emmanuele; la  generazione del figlio è presentata più com una generazione celeste che come una generazione terrestre e carnale.

Giuseppe temeva la fatica del parto e chiama, per un aiuto, le levatrici che al loro arrivo vedono solo una grande luce e Maria che sorride (cfr. Il racconto dello Pseudo-Matteo).

La verginità di Maria nulla toglie alla verità carnale dell’Incarnazione; infatti la verginità della madre è in funzione dell’annuncio della divinità del Figlio.

Se non si vedesse il Bambino che giace per terra si direbbe che Maria non ha ancora partorito; il gesto bellissimo e intenso della mani sembrano, infatti, custodire qualcosa che è ancora dentro di lei.

Questo ci invita a riflettere sulla nostra fede in Gesù.

Sant’Ambrogio paragona il cristiano a Maria:  il discepolo, come Maria, porta Gesù dentro di sé e lo fa crescere in una lenta e misteriosa gestazione.

S. Paolo dice ai cristiani: ‘ Io vi partorisco di continuo, finché Cristo non sia completamente formato in voi’.

Giovanni Papini scriveva: ‘Cosa importa se anche Gesù nascesse mille volte a Betlemme, ma non nasce neppure una volta nel tuo cuore?’

Quasi al termine della contemplazione del nostro quadro  a noi è chiesto di identificarci con Maria.

Lei è la ‘Vergine Madre, figlia del Figlio’ e madre della chiesa, perché della santità dellaChiesa è l’immagine perfetta.

Anche noi amando Gesù diventiamo ‘madre di Gesù’; anche noi, misteriosamente portiamo – piccolo – nel cuore Colui che è il nostro creatore.

Portare nel cuore e far crescere in noi Colui che è all’origine dell’universo è una grande Mistero e rappresenta, in un certo senso, l’altra faccia dell’Incarnazione.

Vista dalla parte dell’uomo, infatti, l’Incarnazione rappresenta la totale identificazione di Dio con la nostra umanità. L’umanità di Dio si ferma solo davanti al peccato nel senso che non lo sperimenta ma lo perdona; Gesù prende il peccato su di sé e così facendo lo toglie dalla spalle del peccatore.

Portare Gesù nel cuore significa alleggerire la vita.

Scopro, con Maria, che dare a Dio ‘la carne’ che chiede per essere come me, io divento un tutt’uno con Lui e questo modifica radicalmente il mio destino.

In Maria il processo è stato così ‘caranle’ da offrire la carne perché il Verbo potesse essere ‘questo’ uomo di Nazareth; in noi il processo è frutto della Spirito e dunque è una trasformazione spirituale che non è, tuttavia, meno reale della gestazione di Maria e della nascita di Gesù.

Poesia 

 Venuto il momento

che nascere doveva,

simile a uno sposo

dal suo talamo sorgeva.,

abbracciato alla sua sposa

che stretta si teneva;

e la madre graziosa

lo pose in una greppia,

in mezzo agli animali

che là allora si trovavano;

e umane canzoni

 e angeliche armonie

festeggiavan gli sponsali 

delle due nature;

ma Dio nella greppia

piangeva e gemeva.

Era questo il dono

Che la sposa recava;

e la Madre stava attonita

vedendo permutarsi

due cose all’uno e all’altro

finor così straniere:

le lacrime dell’uomo

e l’allegria del dio. 

